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Optimates mei, et magistratus mei requisie- 
' rant me, e! in regno meo reuilutus sum } 
et magnificentìa meo. ampliar addita est 

Disiti , Caput ir, 



Digitized 



ÀGL' ITALIANI 



L' autohé 

M entre si erigono trofei per tutta 
Europa ai Liberatori d'Europa: e del* 
1' Universo, l'Italia alza le mani, sgra- 
vate da una Catena tenipratà nel pian, 
to , onde abbracciar le ginocchia del 
primo de' Liberatori; e lo Stato Ve- 
neto ne ribacia la mano paterna, so- 
spirata invano sì lungamente . 

Neil» universal commozione i fi- 
liali affetti si slanciano, e le Arti e le 
Lettere vogliono segnare un'epoca, 
che associa finalmente ancora la pa- 
ce e la sicurezza al laro splendore 
restituito. Qual è quel cuore, che 
taccia a vista di vittorie inaudite, di 
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cangiamenti sì prodigiosi , di tanta 
protezione celeste ? E quale sarà l'ar- 
dimento (nell'espansione, e nella po- 
vertà di mezzi) che non trovi gradi- 
mento o perdono ? 

Pieno d'un entusiasmo, a cui con- 
corrono l'ammirazione, l'affetto, la 
riconoscenza, 1* ossequio di suddito, 
la Religione , il pubblico voto , io ho 
immaginato lo Spettacolo, che prc 
sesto .a' miei nazionali, e con l'imma- 
ginazione, accesa dalia maestà della 
circostanza, m'apro il maggior Teatro 
di Venezia , dì questa veneranda Cit- 
tà, ch'è giustamente si cara a CESA. 
RE, e che ribolle di sadditi affettuo- 
si, m' aproìTealri delle Italiane Me- 
tropoli, ove affluiscono popoli da Lui 
redenti , che devono al di lui braccio 
i diletti lor Principi ridonati , e chia- 
mo in soccorso l'Antichità più remo, 
ta, e i prodigj, della grandezza umana 
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rappresentataci dai Profeti. La gravi- 
tà del Coturno, la sublimità Scrittu- 
rale, la morale sentita, gl'incanti del; 
la musica , la magnificenza degli ap- 
parati, le naturali allusióni , cospirar 
devono a concretare gli accenti di 
tutti i cuori Italiani . Con tale scopo 
fu da me tentata questa Tragedia. 

L'Eroe, ch'io sottopongo agli oc- 
chi dell'Italia, intenta a festeggiare 
la presenza di CESARE, è il più fa- 
vorito dalla Fortuna di quanti vengo- 
no ricordati dalle storie sacra, e pro- 
fana; il più magnifico, il più genero- 
so dei Re, il padre di molti Regni, il 
maggior de' Conquistatori , il terro- 
re dell' universo, il braccio' di Dio, 
il gran Nabucco. ...il 
Lo veggano i popoli travagliato 
dalla mano di Dio , per una colpa di 
alterezza ingrata verso Dio stesso, e 
i popoli esclamino : V esser immensa. 
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mente Grande, e sempre religioso era 
serbaio a FRANCESCO >\ 
. Ma riasceade Nabucco il Trono , 
reso innocente e più che mai grande 
dal suo pentimento, e pieno del vero 
Dio porta sul Trono la perfezione. 
Uri ispiralo da Dio, il Profeta Daniel- 
Io, che avea preceduto col Vaticinio 
il di lui ritorna, lo riconduce al gran 
popolo di Babilonia , inconsolabile 
per la sua perdita; tutti i Grandi del 
Regno Tanno con trionfo a incon- 
trarlo; la folla gli si -rovescia appiedi, 
e li bagna dì lacrime di esultanza, di 
tenerezza, di' fedeltà; tutto è in festa; 
le a'rpe fatidiche gli promettono le 
passate e ancora maggiori prosperi- 
tà .... ( Qua! occasione di sentimenti 
e di affetti, tutti dovuti alla Maestà di 
FRANCESCO , e naturali ai cuori L 
taliani!) Nabucco risale il Tronocom 
una Sposa adorala, e rieonducendovi 



Digitized by Google 



la Giustizia, sagrifica i proprj affetti 
alla felicità de' suoi Regni .... Ab ! se 
il Padrone dell' universo esauditi a- 
vesse i voti della Terra per una PrÌD. 
oipessa adorabile ... In tan ta parità dj 
circostanza, chi non avrebbe solleva- 
to il suo cuore , esclamando: Viva il 
ricondotto da Dio, viva F egregio de* 
Monarchi , viva FRANCESCO , 
viva...? Ma le nostre incessanti lagri- 
me non renderanno che più frequer> 
ti ancora quegli slanci dell' anima , 
che non posson essere nò djdla di Lui 
modestia, nò dalla sua potenza impe- 
diti , e che si ripeteranno sempre all' 
idea del perfetto, a quell'idea, che noi 
vediamo ogni giorno dalle sue pub- 
bliche e privale beneficenze .illustra* 
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ATTORI 



NABUCCO . 

AMITTI. 

EVILMERO. 

GIOACHINO . 

DANIELLO . 

ASSAR. 

S ARDANO . 

UN AMBASCIATORE. 

MAGO. 

UFFICIALI DUE. 
GRANDI 1 , 
MAGI / che n<m P' rlmo - 
SOLDATI -| 

POPOLO } che forman ° ' C °" ■ 



Za Scena è in Babilonia. 



ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA. . 

Gran Selva; a destra della quale un fianca dì 
Reggia, con una Loggia che *> interna nel 
losco follo, che la investe coli' ombra. 

Evilmero , Gioachino . 



G;o. Pur troppo, si, tu scenderai rial Trono. 
Figlio del gran Nabucco ancor sarai , 
Ma non più Re; e Gioachimo, un giorno 
Re dì Gerusalemme , io sì, domani 
Tornerò nella carcere profonda, 
Prigionier di Nabucco ai ceppi miei. 

Evir,. Tanto tu credi ai tuoi Profeti ? 

Gio. Troppo 

Pien di se slesso ( e par che un Dio !o ispiri ) 
Parla Daniello, ognor che il tristo annuncia 
Ritorno di Nabucco . Il grido ei sparse 
Per tutta Babilonia, che domani 
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Vedrem Nabucco; e Babilonia in Feste 
Co' voti suoi l' istante affretta . 

Evil. Invano 
Dunque, tutti fuggendo uomini e Dei, 
Lascio il suo trono , or son sett'anni , e invano 
Io no lo ascesi fortunato! 

Gro. II Trono 

Obliar tu dovrai, per farti schiavo, 
Forse Ira ceppi al par di me. 

Evil. Tra ceppi 

Evilmero ? perchè ? » • 

Già Tu della Media 

Frangesti i dritti ; essa vuol guerra , e tutta 
Sen verserà su te la colpa . Sai, 
Quanto ai Profeti già credette , e vedi 
Quanto più ad essi crederà Nabucco, 
Se il presagio si compie e torna al Trono. 
Pien del Dio d'Israello udrà tremando- 
Le voci de' Profeti,- e già, ben sai, 
Quante con tuon fatìdico e feroce 
Questi Profeti, a sbigottirlo intenti; 
Là nella Media fabricandó vanno 
Catene a Babilonia. Ei per la pace .< ,.j 
Alla Medi? , che chiede uua.vendetta.,,. ; 
. PoùjràK-ilfflgUov io lo presento ^Anch' essa 
La tua gioPin- matrigna accrescer foca 
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Vorrà per la sua Patria; e questo accora, 

Tutto non è . Tu i ceppi miei sciogliesti , 

Malgrado il Padre tuo ; m' abborre il Padre , 

E tu m'ami, Evilmero. Una, vendetta, 

Credi , ei vorrà sopr' ambidue . Ne guardi 

11 Ciel dal suo ritorno. 
Evil, • Ah, Gioacbimo, 

Tutto è nulla per me, s'io perdo il Trono. 

Non so curar ceppi né morte. II solo 

Pcnsier, che abborro, è d' esser ligio a un Padre 

Ove assoluto comandai. Di nuovo 

Tremar sotto un Daniello ! udirmi sempre 

Da questo falso avveuturier Profeta 

Vaticinj e minaccici or che più tempre 

Nel renderebbe temerario il Padre 

Avvilito e imbecille! 
Gio. ■■. A te non poco 

Fu il tollerarlo fino ad ora . 
ETO. .. Amimi, 

Io cento volte immaginai di questo, 

Troppa grande in on Regno, e si nojqiQ/ 

Consiglieio, disfarmi », '• - . . . ', : . ' 

Gio. E a che noi forti? ■ 

Eva. lo tei confesso, Gioacbimo (e mero ■ i 

Stesso mi sdegno); han -questi tuoi Profeti, 

Che pur oredo mendaci, un eerto ignoto 
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Prestigio, che disarma . 

Gio. Ah , se Nabucco 

Oggi non torna, ogni prestigio allora 

Si converte in disprezzo, e allor potrai 

Ma che ci vai parlar di luì ? Ben altro 
Pensici- ne chiama. Ultimo forse c questo 
Dei giorni del tuo Regno. 

Evil. Ancor nessuno 

Sentesi indizio dì ritorno. 11 Padre, 
Rammingo già nelle sue Selve, fugge 
Dagli Uomini dai Numi e da «e 'stesso. , 
Odia il Cielo e la terra. , e a lui non care 
Le spelonche e le grotte . Ove si vede 
Un vestigio di lui ? Se in Babilonia 
Trar io dovesse il nuovo giorno , un qualche 
Presentimento avrebb' ei pur , e un' orma 
Di Ini qui presso aver dovremmo. 

Grò. Io tutto 
Creder poti so Ma s' ei tornasse? 

Evil. Ignoro 
Quel che farei . Contro me stesso 

Già Meglio 
Contro di lui . Scorno ai Profeti , e il Trono 
DÌ Babilonia ad Evilmero . 

Evil. Vuoisi 
Troppa virtù per rinunciarlo, 
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Gio. Il Trono 

Rende fra lor stranieri i Padri e i Figli . 

Evil. N' ha ogni trono gli ejempj . 

Gio. ENiniaeNino 
Ti mostran Semiramide felice 
Suir istesso (uo trono . E dover primo 
Felicitar se stesso . 

Evil. Io regno, e il regno 

Vuol rapirmelo il Padre! 

Gio. E tuo! dai boschi, 

Dove abbrutì, portar l'obbrobrio a unirono 
Ove già siede un Evilmero! Amico, 
Mentiscano i Profeti . Un giusto orgoglio 
Talvolta ispira a chi non è profeta 
Un furor non mendace . 

Evit. ' Attentamente 

Spiar convien, ne dilungarsi : : 

Gio. Cheti 

Avanziam nella Selva .... Oh, vedf! giunge 
Il Profeta . 

Evil. Sì eviti (i) ' ' ' " ■ ' ■ V 



li) Partano per il più /ulta del love. 
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SCENA SECONDA , " 

i., I 

Daniello. 

Dan. E movon sempre 

Passi indivi»! II Gel, perfida Coppia, 
Non vi scompagnerà . Dissipi il Cielo 
Empi disegni , e li confonda . Indarno 
Voi fumar fate ai vostri Dei bugiardi 
L' are d' incensi e vittime volive ; 
Sun «ili ili i vostri Dei, v'inganna il core. 
Coliti , che veglia , non m' ispira invano 
Di penetrar questa foresta. II grande 
Signor di Babilonia, Ei che tant'anni 
Profugo, afflitto, sotto il peso enorme 
Dello sdegno di Dio , tra boschi e fiere 
Strascinò i giorni nell'orror nel pianto, 
Signor sarà di Babilonia ancora . 
Spenta è P ira di Dio ; sul maggior Trono 
Dell' Universo Ei fi a di nuovo il primo 
U più augusto dei Re : Dio stesso il guida. 
Ministro umil della lua voce , io fui 
Che il tuo Decreto al Regnator superbo , 
Sett'annj or sono, rivelai; gran Dio, 
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Fa ohe il Ministro iuo nunzio ancor eia 
Al pentito tuo Re del tuo perdono. 



Foresta tenebrosa oh foss'io il primo 
A incontrarti, o Nabucco (i). 

SCENA TERZA . 



Questo è il confili della foresta . E sempre 
Nuovo mondo per me ! Nè avran mai posa 

I passi miei? Quanto è lontano ancora 

II confili della terrai 1 Io qui non veggo 
Nulla, che s* assomigli a quanto io vidi 
Nel percorrerla tutta. E l'erbe, e i sassi 
Le piante, ilCiel, tutto e diverso. Oh quanto 
Sarà lontana Babilonia! E sembra 

Più mite il Cjel; pur d' uomini ne belve 



(,) Entra net .*»»..« un lai» direno quel- 
la di fitfntro . . * ' 



Io sento al cor piena fidanza . In questa 



Nabucco : 



Nab. 
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Orma non veggo . In ogni parie avea 
Qualche fiera alle spalle . Io qui ritrovo 
Qualche riposo ; e quella man .... tremenda 
Che ogBor mi spinge , e non mi lascia addietro 
Volger lo sguardo, essa è meo forte. E pace 
Può aver Nabucco! E quando mai finora 
Ebbe pace un momento? E quando mai 
Meritarla poss'io? Non d'Israello 
È il Dio, che mi persegue? Un lanloadegno, 
Io, provocai. Che pace? Ei fia pieioso 
Meco, se questa pace avrolla estinto. 

SCENA QUARTA 

Daniello, Nabucco. 

Dan. Nabucco ... 

Nab. Oh suoo terribile, che sempre 

Mi fendesti 1' orecchio , e sempre al core 
Fosti flagello .... oh del gran Dio tremenda 
Voce, foriera di dolor, di morte!... 
Gelar mi fai .... 

Dan. Pace, a Nabucco, pace 

Ti doni il Gel, ; 

Nab. Con si fulminea voce . 
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Chi mf parla di pace? 
Dan. Non conosci?... 

Nab. Mai non fi vidi . Vara pur mi sembri, e il primo 

A coi m' accosti . Assai phi che le fiere 

Gli Clomin ruggir forza mi fu finora . 

E ond' è che tu , che , piti d* ogn' altro, il cbre 

Tremar mi fai, teco m'arresti'? " 
Dan. È 

Che qui t' arresta . 
Nab. Della terra è questo 

Dunque il confine? E come mai qui giunse , 

In queste terre inospite, novella 

Del misero Nabucco? 
Dan. Or son finiti 

I mali tuoi . 

Nab. Non dir cosi. Se in petto 

Hai cor pietoso, odi i miei mali e' piangi . 
Abitator di sì lontane terre, ' 
Tu non sai dove sia , nè forse mai 
Udisti favellar di Babilonia, -*- 
E chi sa con quai fole il nome mio 
Fino a voi penetrò! Sappi, ch'io fui 

II maggior Re sopra la (erra. Nulla! 
S'opponeva al mio braccio; al mio comando 
Scaturiano tesori; in ognì parte ! J ■' '* 
Cogli eserciti miei" di regno in regno 
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MI traea la. vittoria . 11 mio trionfo 

Precedevano «gnor cento Profeti ; 

E or 'flagello dì Ninive superba, 

Or di Tiro, or d'Egitto, or della tanto 

Chiara Gerusalemme, er'io la mano 

De! gran Dio d' Israello . In guerra e in paco 

Felice sempre erger potei dovunque 

Trofei pomposi , ond' erano i miei regni 

La comua meraviglia . Era Nabucco 

Il prediletto di Natura, il figlio 

Della fortuna ; egli nuotava in seno 

Della felicità. Nel fior degli anni 

Godea d' un figlio , alla sua speme ; e a canto 

D'una giovine Sposa, idolo adorno 

D'ogoi pregio del Cielo, ei si seutj'a 

Con estasi beata ogni pensiero 

Soavemente addormentar nel petto . 

Or questo Re dei Re, quest'Uom felice, 

Quesf Uoni, che oggetto era d' invidia a tutto 

L' Universo, quest' Uom ... divenne a un punto 

Di quanti son mortali abbietti c vili 

li più basso, il più ignobile ... rifiuto 

Della Natura, il raccapriccio .... esempio 

D'ogni miseria. Odi, stupisci, e trema. 

Quest'Uom, sopra la terra il più superbo, 

11 più audace.il più ingrato, osa.,.. (oh portento!) 
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Misurarsi con Dio. Costai nel Tempio 
Erge d' oro un Colosso , Idolo infame , 
Abbominanda Deità terrena, • ■ 
E con pene dì morte inanzi a lui '■' 
Fa piegar, come a Dio, tra incenà-e voti, 
Gli avviliti e sacrileghi mortali!-. 
Costui , che in Belo , un de' suoi Padri, eresse, 
Divinizzò, fece adorar se stesso, 
Questo esecrando peocator, qnest' empio - 
Insultalor , dovea struggerlo a un punto 
Un fulmine del Cieli* No; cento, e mille 
Non bastavan per lui. Dio giusto e mille 
E mille ne scagliò; vivo sei tenne 
Continua morte. Fuggitivo, ansante, 
Preda ai rimorsi ed al dolor, in mezzo 
Al disagi , e alle fiere , orror del monda 
E di natura, ode sfasciarsi il monte, 
Sente il suol spiantarsi , e le saette 
A cento ognor vede guizzarsi intorno . 
Strisciano i serpi infra le mori infrante 
Dove fu Babilonia, e l'aer tristo 
Empiou d' interminabile lamento 
Ombre raminghe, oh Din ! la Sposa e il Figlie, 
Dan. Consolati Nabucco. Tu non sei 

Sul confin della terra, e premi invece 
11 confin dell' error. Ti sèrba ancor* 
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Iddìo giorni felici . 
Nab._ ■ - i E non è colpa...', -t 

Inalidita! ch'io speri? 0, (jual tu sia 

Mortai, non abusarti d'una voce 

Che m'atterrisce e mi consola ... Parti, 

O partirò . ,: -i 

Dah. Si, Babilonia ancora 

Vedrai ... la Sposa , i cari tuoi ... 
Nab. . v. Nabucco, i 

Fuggi, t'ascondi. Non è speme; è orgoglio (i). 

SCENA QUINTA. 
Dànieu.0, 

Dan. Oh pentimento! oh, della grazia- sacri» 
Inviolabil pegno! Io non m'inoltro 
Sui passi suol. Dio ne lo guida; Io scemo 
La man tremenda, che gli è scudo. Ei vuole 
Nabucco, e i Regni suoi felici ancora (2). 



fi) Si rintel/a. 
(1) Pam. 
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Cori di Popolo, che s'internerà nella Sektf 
oppostamente alla entrata dì Nabucco. 

Pino. Che più torni il Prence a noi 
Non lo sanno i nostri Dei . 
Balza il cor, ne' moli suoi, 
Fra la speme ed il timor. 

Sdo. Nostro Re, che salvo sei, 
Che sarai tra noi felice 
D'Israello il Dio lo dico, 
E s' accorda al nostro cor . 

Tao. Su corriam; la strada è questa, 
Che il rapì nel fatai giorno ; 
Su corriam per la Foresta , 
Che per questa ei tornerà. 

Qto. Ah, se mai col suo ritorno 
Ci rallegra il di novello. 
Viva il Nume d' IsraeJlo , 
Che ogni Dio confonder sa , 

fine deW Atto Primo, 



t 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 
Nabucco. 

Nab. Di qua mei! fugga , ed una forza occulta 
Quà mi porta di nuovo . Io dì Colui , 
Che qui parlommi, un nuovo incontro, insieme 
Bramo e pavento . Oh strano stato ! Ho in core „^ 
E non so ben, se stupidezza o calma.... 
Non intendo me stesso. Io son Nabucco, 
E mi si lascia un qualche istante in pace! 
E son pur l'odio della terra, io sono 
L'ira de! Ciel. Da Dio scordato sono? .... 
No, mi punisca, e non mi scordi mai. 
Ma se una tregua, in tanti affanni , il Cielo 
Pur mi concede, ah respirar mi lice 
Per non essere ingrato . Oh quanti giorni. 
Quanti mesi, quanli anni, che nel Cielo 
Non fissava Io sguardo ! Alzarlo osava , 
E un turbine il premea - Parea, che tutta. 
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Fin ne' tronchi e ne' gassi , la natura 

Si sollevasse ad inseguir Nabucco , 

0 a rifiutarlo . Or qui A' intono ho tutti 

Placidi oggetti. Non qui bronchi e spine. 

Ma zolla erbosa ad adagiarsi invita 

Queste languide membra (i) ...Ah! s' io non fossi 

II proscritto Nabucco , io fin direi, 

Che l'aura mi accarezza.... Oh desiato, 

Ma non sperato, di quiete e calma 

Prezioso momento ....Nelle vene 

Mi si sparge dolcissimo riposo 

E questi lumi portentoso aggrava 
Cheto sopor, sempre invocato invano (2). 
( Dalla loggia, che s' interna nel bosco , c gii 
indicata nello Scenario dell' al/o primo, 
Amitti, non vedala, canta accompagnata 
dall' Alpa ) , '.. > . 
Ingrati a te non sono 
I pianti ed i sospir. 
Tu sei Dio nel punir, ■ . . lk 
Dio nel perdano. 



XO'Si asside.'' ' 
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A' mali miei non cedo , ' 
Sol perdi è ho speme la tei 
Ogntm ti chiede il Re, " 
" ■ • '■ -Lo sposo io ehiedo. 
Nab. Soavità celeste! oh dolce incauto! 
Sogno beato ! ... E dopo tanti affilimi 
Serbato èa me morir di gioja! ... Ah, toma 
Felice inganno, vision beata, 
Dilegua il cor, tatto dolcezza e amore. 

Amitti ( come prima ) ■. 

Per noi felici gli anni 

Ancor promette un Dio. 
Deh portino I' obbh'o 

■ Dei nostri affanni. 
■ Il duol fu acerbo tanto , 
Che i mali a raccontar, 
Sarebbe un consumar • » ' ■ . 
La vita in pianto. 
Nab. Ah , non sogno : io deliro . Aperti ho gli occhi, 
Ed esser credo in Babilonia ! e credo , 
Questa la voce della Sposa mia - 
Della tenera Amitti ! — In qual son* io 
Angolo mai di regìon sognata , 
Dove tutto è portento! E qual s' appressa 
Improvviso cbiaror , che V ombre scaccia 

2 
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Della notte vicina? Io non veduta 
Veder potrò fra quelle piante ■ 

SCENA SECONDA. 

Evilmeho, Daniello, Assah, Sabbano, Sa- 
trapi , Magi , Cori di Cantori, e Suonato- 
ri con Arpe ec. Gran numero di fiaccole , 
che verranno i/uà e là disposte sopra aste 
confitte a terra. 

Dan. ; Figlio 

Del gran Nabucco , .Principi custodi 
Di questo regno i ornai «tende la notte 
Il suo mistico velo . Egli è da questa 
Che nascer deve il più bel giorno. Meco, 
Fra le incredule voci e i voti ardenti 
Qua vi condussi . Han nel lor sen quesf ombre 
E queste selve il nostro Re . Da lunge 
In queste faoi ei la speranza espressa 
Vegga di tutti i nostri cuori , e questa 
Gioja comune il suo ritorno «fretti. 
Quale e quanto sia il don che Dio' concede 



ftf Si metti in disparte non visibile agli allori; 
ne allo Spettatóre-. ' 
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In un Re si bramalo a Boi la dice 
Ogn* angolo del Regno. I gesti suoi, 
Il valor, la giustizia, il pronto ingegno 
11 magnanimo cor, de' suoi grand' Avi 
L'alta gloria oscurare. Il Prence invitto 
Noi folti in lui tempre ammirammo , e tutti 
' Ebbero in lui teca, Evilmero, un Padre. 
' Or, dopo tanti di irjuallor. di tutto. . 
Amari giorni, a sol sen torna: il tolse 
La man di Dio, ma questa man cel rende. 
Cobo i.* Tu, se lontan da noi 

! Giorni traesti afflitti , * - 1 . 

Confusi, derelitti ■■ •■■ - 
Piansero i tuoi per te . 

Or fine a' mali "tuoi . J 
Pietoso il Ciel concede, 1 
;i,i"..t: Premia la nostra- Fede, 
■"' ■ Salvando il nostro Re. - , 

Coro tf Deh, ritorti a questo Trono 
E rivetta la sua gloria 
r - Il figliuol della vittoria 

•■■ Hoetra speme e nostro «mor. 
:■■■>■ > ■ i Della -gioja il canto < il suono 
Giunga rapido al suo core; 
Poiché pregia i! nostro amore 
Più che il touro visitor.. .. 
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Evil. Voglia il Ciel, che s' avveri il tuo presagio ; 
Che il tuo Dio non mentisca. Io volentieri 
Rinuncio al Padre il Trono mio . Ma incerti 

Tutta la nolte. Ha Babilonia anch'essa 
"Dei non bugiardi, e ne gì' irrita il molto, 
Che accordiamo al tuo Dio. Principi e Magi 
Hai qui con te, che pur nulla lian saputo 
Dagl' interpreti Dei d' un tal ritorno. 
Dan. Figlio del gran Nabucco, il Dio eh' io servo 
Non vuol rivali , ed è a lui sol concesso 
Di confondere i tuoi . Quel Dio , quel solo , 
Sovra i Regni del mondo alzò l' Impero 
Di Babilonia , e di catene avvinti 
Trasse a pie di Nabucco i Re protervi 
Del suo Popol diletto. Egli è quel solo 
Il Dio delle vittorie: abbatte, incende, 
Strugge, deserta. Ove quel Dio Io sguardo 
Spinge sdegnato, l'Oceàn si ammonta. 
Si sprofondano i Colli . È quello il Dio 
Che parla in me, che m' avvalora e spinge 
Tra i leoni e le fiamme. In me lo sento 
Questo Dio, questo Dio, che vuole ancora 
Esser il Dio di Babilonia . Io veggo 
I suoi portemi ... E chi non vede ?.. In mano. 
Ei tiene un Sol , che lungiimente immerse 
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Neil' Oceano , ' e si eredea già spento; 
Ma non nel mar lo abbandonò la destra 
Onnipossente , e lutto raggi ancora . 
Spando quel Sole a consolar la terra . 
Al dileguar d' una tremenda notte 
Tempestosa, terribile, profonda, 
Veggo una man , che nell' abisso inceppa 
Rabbiosi venti , e che nel mar sommerge , 
Figli dell' ombra, le iantasme e i sogni. 
Al bel sereno, all'aleggiar soave, 
Di tepid' aure , si rallegra il campo 
Si rinverde la selva, e d'ogni parte 
Grazie mandano al Ciel greggie e pastori . 
Brilla e scalda quel Sol , ma non del Solo 
Sia l' incenso del cor. Quel Dio ohe il Sole- 
Anima e avviva, Egli verace, eterno , 
Onnipossente, i nostri incensi attende. 
Ali , , questo Dio, che a tutto veglia , il veggo 
Passeggiar quella selva.... Arpe sacrate, 
Sì liete un giorno di Sion nel Tempio, 
Su destate le corde al Dio presente. 
( Alcune Arpe accompagneranno U seguen- 
te Cantico di Daniello) .■ o ,. 
Sommo Dio, elio in tutto pei, . , 
Tulio vedi, abbracci, e senti. 
Sempre eguale a* tuoi portenti 
Mostri a noi la tua bontà. 
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DegP ingordi e' falsi Dei 
Infieriscalo gli sguardi; ' '■- 
Il mio labbro ai Dei bugiardi 
Di te sol ragiooerà. 
A le solo Altare e Tempio, 
A te solo incensi e voti, 
^[jj ; p 0 p 0 |i devoti 
Piegheransi inanzi a te. 

Splenderà 1* illustre esempio 
, ' ' Alla terra obbediente , - " Jl i 1 1 
■ Che d'Assiria il Re possente 
Vede piangere ni tuo piè . 
"Fortunato e caro pianto ! ■ i 1 '■' 
'^' ''^ ' '' CIi' è si doloe agli occhi tuoi, 
Cbè se ancor punir tu vuoi, 
Non resiste il tuo rigor. 

Quel dolor cosi ti piace, f> 
Han le lagrime tal vanto, 
Che' alimentano la pace 
E del m'ofldo e de! suo cor. 
Ass. Tornì Nabucco ; e il voto nostro . Al Nume, 
Che servi tti', s* uniscano 1 gli Dei 
- Di Babilonia. Eterni Dei, custodi 

Di un tanto Regno, ah non v'irriti un labbro. 
Insullator, e secondate.il core. - -,. 
Di tutti noi, di giusto zelo ardenti 
Per sì buon He - 
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Evil. Cel rendano gli Dei, 

A cui vado a prostrarmi (i). 
Sahd. E quanto manca 

AI rito del tuo Dio? 
Dan. Basta un sospiro . 

Evil. Andiam. 

Dan. & , andiamo , I! Dio che lo ci 

Non ha d' uopo di noi . Qui rutto sia 
Solitudin, silenzio; e vegli solo 
Popolata la reggia . Alcun non osi, 
Comandalo, Evilmero, alcun non osi 
Qui spinger passo, se non sorga il giorno. 

Evil. Chi il piè vi porta è reo di morte. 

Pan- ■! ;■ .. , - Andiamo 

Cori di Popolo, 
di ritorno dalla selva, che formano un Coro solo. 

Mista all' altrui contento 
La speme era maggior; 
Ora minor mi sento , * 

La speme del timor.- . 
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Vedrem, Dio d* brasilo, 
Se tu che solo. sei, i 
Metti fta tanti Dei 
Tu solo e fede e amor . 
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ATTO TERZO 



SCENA PRIMA. 
Sta per nascer l'auro 



NAB-Deh tornami, gran Dio, tornami ancora 
Alle mie pene . Io son colui , che tutta 
Meritò P ira tua . Se più non sento 
Quella man che m' aggrava , io son perduto ; 
Tu m' abbandoni alle chimere ai sogni 
D' uno spirto maligno , ed io ritorco 
Reo più che mai d'un insensato orgoglio— 
Vagar tutta la notle , onde sottrarrai 
Ai sogni miei , e aver negli occhi sempre 
Sempre ascoltar, d'arie infernal, prestigi 
Che sovvertono il cor ! ... Gran Dia , tu vedi 
La mia miseria ... La mia mente è gioco 
Di spiriti malvagi; essi mi fanno , 
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Questi spiriti rei , scordar la pena 
Perch' io scordi la colpa . Ah , tu difendi 
La debolezza mia . Io corro , io fuggo , 
E allor eh' io credo esser lootan da questa 
Incantata foresta , io mi ritrovo 
'A questo passo — Qui legato io sono 
Dal mio destino — Il mio destino è dunque 
Delirar sempre ? Ovunque io porti il guardo 
Tutto mi dice: eccoti ancor, Nabucco, 
Nella tua Babilonia; ecco la selva 
Che confina la Reggia. Ivi a quest'occhi 
Tutti tutti mi apparvero distinti 
Gh' edìfm superbi . Oh strana forza 
Di posseduta fantasia! Gli oggetti 
Si succedono a mille, e portan seco 
Tutti traccio parlanti. Quella vodei ■' 
Che mi parca qui d'ascoltar, non era 
L'angelica di Amitti? E fra quei Magi , 
Che mi appai ver cola , non vidi a canto 
Del Profeta Daniello il caro figlio 
L'adorato Evilmèroi* Il viso, gli occhi. 
Quella bocca, la voce ...Ab, figlio mio, 
Diletta Amitti, io v' ho negli occhi sempre.... 
Cbe fia di voi ? No , a sogni miei non credo, 
Ed incerto di voi soccombe il core. 
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tasso! mi manca & pie. GnoiDfo, ti fltìOo; 
Afa si, questa è tua mano (0- 

tó'ju V » :SCENA SECONDA,.: ,-J"a : 

Éyh.mebo , GroACHiaio, con uria freccia . 

Evil. ■ j . « v ., J ■ ■ Abbiaw trascorsa 

Quasi mena b' selva* .r-.W.u.':. zzi £'ì: 1 
pio. > ó, \- .. ;«l . È poi ben certo 

Che Io vide il Profeta?. ; . r, '.ì-.tt hi .' 
Evn.. j . . . , i ; Ei ne fé' arcano 

Ma non con tulli - Iosa che U «de, e seco 

Parlò; so, ch'egli è folle, e da Daniello 

Si distolse e fuggì. ■ . ; 
Gio. Vano è cercarlo 

Se è folle e fugge. 
Eva,.. * No, troppo Daniello 

Cura ne prende -lo per di qua (a). 
(j, 0- Qui denteo 



iiie non sarà lutAO veduto da 
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Parvemi ... torno (r). 
Nab. (2) Oh aspetto !,.. Figlio ! oh Dio! 

Vieni , m' abbraccia .... 

{Mentre Evilmero guarda irrisoluto Na- 
bucco, Gioachimogli scaglia una frec- 
cia, die perfora un cuajo ài Nabucco, 
e si pianta in un altero . Enilinero fug- 
ge , e avanti Hi lui Gioachino . 
NaB. . Egli sparì .... No , questo 

Sogno non è .... Lacero è il euojo, e il dardo- 
Che sì avventò volea passarmi il opre.. 
Quel traditor, che mi ferì, fa visto' .1 
Dal figlio mio, che Io inseguì, mostrando ; 
Cor verace di figlio. ! 



(ij Enira nella Selva, per poi raggiunger Evit- 
(a) Giardendo dietro a Evilmero, e piandosi. 
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SCENA TERZA. i 
Tritppe « Soldati, che sì spargono auàek. 

. . Ud OFFICIALE . 

Off. A questa parte 

Udissi il grido. Misero colui 

Che orò, contro il divieto, in questi luoghi 

Portar il passo; è reo di morte — Oh strano 

Aspetto! Chi sei tu? ' 
Nab. Un infelice . 

Off. Donde vieni ? 
Nab. Non so. 

Off. Se ' reo morte . 

Nab. Finirò di sognar . 
Off. Vieni . 

SCENA QUARTA. 

Daniello , Detti, 

Dak. ( Et Nabucco. 

Non veglio indarno ) . ite Soldati-* 
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Off. (a Nabucco') 



- Vitti 



Dan. Resti (i). ■'■ 
Nab.(;). E dubito ancora? E qual confine , 
Hanno i prodigi suor? Chi circoscrive 
La sua bontà? Daniello ■ 
Dan. ' Il guardo intorno 

Volgi, o Nabucco. L'ombre della notte -■<'" 
Son dileguate, e in questo di felicfl 
II Sole a te doppio risplende. Iddio 
Ti ricondusse in Babilonia . 
Nab. • - <'.->"'■ O totte* - ' 

Cbe un di m' inabisso , voce tremenda 
Perchè voce di DJo, quanti mi desìi; 
Nel seno affetti, e come in me discendi 
Tutte le fibre a ricercar del core ! ' 
Dunque soir" io- nella mia Patria ancora ! 
Ancor sarò fra i Cari miei 1 Oh. gioja !.., 
E quella voce ... angelica soave ; - ; I 

Cbe beato ascoltai , quella era dunque 
Della tenera Amìtti! e quel ch'io vidi... 
Cbe abbracciar non potei .... quello era il figlio !_ 
Contentezza celeste ! Era Evilmero! 



(.) A Saldali, che 
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Il diletto Evìlmoro ! 
Dan. E lo vedesti? • v -~\ 

Nau, Di qua passava; il ravvisai; volea 

Stringerlo al sen. ma in quel momento m; dardo 
Mi avventò un scelerato: il figlio corse 
Per inseguirlo , e più noi vidi . 



Dan. , ni,-, M 'J . S dardo • 
Ti offeso {orse? ■ i ... , ,>, ,;. „ .■ 

Ha». ■. No . 

Dan. Sui giorni tuoi . 

Veglia il Cieki Nabucco. 

Nab. Iddio mi scende 



Nel profondo del cor : tutta Ei vi legga 
La mia riconoscenza. Ah, Dio pietoso, 
Tu mi ritorni i Cari miei !... Se troppo 
Rapir mi lascici in tanta gioja, ali dona 
Agli affanni passati, al lungo esìgi io 
L'impazienza mia. Daniello, guida . 
Lo Sposo e il Padre; a cosi sacri pegni, 
Che son tesori del mio cor , concedi 
11 mio tenero pianto, c tu mi reggi 
Negli eccessi (tu il puoi) do' miei trasporti. 
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SCENA QUARTA. 
Officile secondo , Detti . 



Off. (i)Signor, corri adAmitti. Ella ti chiede 

Impaziente a ognun che incontra . 
Nab. Andiamo , 

Dan. Dille.... 

Off. Signor, vien'ella sfessa, 

SCENA QUINTA. 
Amitti, Detti. 

Dan. {ad Amiilì) . Vedi.... 

Amit. Nabucco 

Nab. Sposa.... ■ 

Ahit. Io moro.... (2) 

Nar .: ■ .' Ah, ch'io mi sento 



fi) A Daniello . 

(1) Sviene in braccio a Nabucco. 
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Mancar con Lei.... Non so morir d'affanno... 

E moro di piacer .... Sposa.... Daniello .... 
Dan. Piacer ben gituto. O Dio pietoso, godi 

Dei doni tuoi; son tua mercede . 
Amit. (rimmundo) Alfine.... 

Giusto Cielo pietoso... io stringo ancora 

11 mio Sposo e il mio Re — Quanto penai . 

Dirtel vorrei ; ma tu conosci a prora . 

I tormenti del cor . Più non rammento -.- 

I mali miei; che troppo ho in te presente.. 1 
L'orror dei giorni tuoi , 

[N ab. Siati presente 

II perdono delCiel: Questo dilegui 

Le passate amarezze , e i nuovi giorni 
Condisca a noi di stabile contento . 
E non giunge Evilmero ! 

'Amit. ' Ignora ei forse 

Nab. No, cb'ei mi vide. Impaziente io «nò '■ ■' 
D' abbracciarmi quel figlio in cui riposi 
Tanta speranza mia; che teca, Amitti, - ' 
Fu a questo core il più crudel tormento. 
Qui s'attènda, ei verrà. Forse a quest'ora-' 
Raggiunto avrà quel traditorr da lui 
Saprem chi fu . 

Amit. "TJualtraditor? 

Dan. ■ - Sé H chilo 

3 ' -' " " m ;j 
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Noi proteggea, piii non avresti sposo. 
Amit. Gran Dio! 



Nab. Si , con un dardo questo cuojo 

Mi traforò . 
'Amit. Qual tradimento!... 

Dan. Assai 



Non può tardarne la scoperta. Appena 
Qui s' intese una vooe ( indizio certo 
Che fu infranto il divieta ) in ogni parte 
Volar soldati; eran già pronti. 

Amit. E donde . 

Mai questo infame tradimento! 

Nab. Amitti, 
Lasciane al Gel la cura , e godi invece 
Della salvezza mia. Cara, non sai 
A quai perigli a quante morti esposto 
Fu il tuo Nabucco. Il Ciel serbommi : 

Amit. E a lungo 

Ti serbi a me, ti serbi al Regno. - 

Nab. Al Regno ! 

Cara Amitti, io' regnai. 

Dm. Dispone il Gelo 

E dei Regni e dei Re. 

Amit. Tempo è, Nabucco, 

Di riposarti . 

Dan. A conservar te stesso 
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T'insegna il Ciel , che tonta ebbe finora 

Cura di te. 
Amit. Vieni, Nabucco . 

Nab. E intanto 

Se venisse Evilmero ?... Io mi ritardo 

Il piacer d'abbracciarlo. O dolce Amitti, 

Tu non sei madre ancora. 
Dan. In pochi passi 

Ti raggiugne alla Reggia. 
Nak. Ebben si vada . 

Certo, Evilmero qui verrà. S'arresti 

Quest'Coni (i)che a noi tosto in gnidi. 
AmiT. Andiamo (a) 

Cobo di Popolo. 

A Due Sorto e il di, ab s'ode àncora ' ' , 
Annunciar ch'ei ritornò. 

Aliti Due Eppur questa era l'Aurora, ' ... 
Che dì speme ci colmò - 

A Due E s'udì che nella «etra 

Questa notte ei s'inoltrò,... f 



in feduii dal ìtopoìa. 



i'J 



Digitized by Google 



36 

Altri Due Non vorrei, che qualche belva,... 

Ma mi dice il cor di no. 
ADue No; che il Nume d'israello 

Vui'l proleggere i suoi di. 
'AUri Due Senio dir, che un Nume è quello, 

Che mentir mai non s'udì. 
A Due Ab . quel Dio, se a noi lo scorta, 

Il maggior certo sarà . 
sì Quattro È maggior quel che ci porta 

La maggior felicità . 



Fine dell' Atto Terzo . 
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ATTO QUARTO 



SCENA PRIMA. 
Scansa privata della Reggia . 
Nabucco, Daniello . 

Nab. Teco son'io. Tu il Consiglìer la guida 

De' giorni miei tu sardi sempre. 
Dan. Ai giusti 

Affetti tuoi desti abbastanza. Tutto 

Non sei più tuo. 
Nab.- Pur non ancora io vidi 

Evilmero . 

Dan. Il vedrai. Forse il trattiene 

Qualche pubblica cura, un violento 
Affar dì Regno . È d' uopo a un Re , tuilsai, 
Vincer se stesso . 

Nab. A un Re tu parli ? E scordi * 

Che a un Uom favelli , a cui nulla conviensl, 
Che muli giorni ed una pace oscura? 
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Dan. Ad Uom favello, che II gran Dio richiama 
Sul trono dell* Assiria, ad Uom, che Benle 
La man che lo conduce, 

Nab. Ah* ch'io pur sento 

Che Padre sono, e che ho sul trono un figlio. 

Dan. Ne* suoi decreti ha già disposto il Cielo 
E del figlio, e di te. 

Nab. Che mai! Nabucco 

Sul trono ancora! Ei, che bersaglio, e giusto, 
Ai fulmini del Gel, porta l'esempio 
D'un sacrilego orgoglio! 

Dàl». 11 grande esempio 

Della destra di Dio tempri l'orgoglio 
Ad ogn'Uom sulla terra, e al Re de' Regi 
Faccia di tutti i Re piegar la fronte . 

Nab. Eppure io sento a rimontar sul trono 
Quasi una man che mi allontana . 

Dab, •■■ ni;-. . i; . - Io lodo 

Qualche incertezza tua, che mi assicura 
Che dubiti di te. Deve un regnante 
Dubitar di se stesso. Ora una prora 
Darti *ogi' io , che puoi salir quel trono, 
E dar 1" esempio a tutti i Re. 

Nab, ;.. . i 1 Tu parli, 

Ascolterò. 

Dan. Dimmi; d'Assiria il Trono, 
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È usurpato da te ? Sentisti mai 
A te d' intorno Ombre di Re traditi , 
Con tuon tremendo e con sanguigna faccia, 
Strapparti il Scettro e domandar quel Trono ? 
Quel Trono e di Nabucco; egli lo deve 
Al Padre, agli Avi. Ma d'Assiria il Regno 
Or sì grande è per te, che tal non l'ebbe 
Semiramide tua. Son le conquiste, 
Ben sovente, splendori d'una fiamma 
Che stermina che strugge, e se n' applaude 
Sol quel superbo, a citi tutte le genti' ! 
Deir Universo un ' nulla son. Ma ingordo 
Mai non fosti , o Nabucco . Vendicasti 
Da guerriero gli oltraggi, e al -tuo valore 
Cadder preda hen giusta i vinti regni.. 
Non è già eh' io non pianga , e miHe emille 
Non piangano con me. Squarciato il 'Segno 
Del gran Popol diletto! o morti o schiavi 
1 miei Concittadini.! i panf Bari W ."; 
Sconvolti Mt Tempt& promnato ! in fiamtae 
La gran Gerusalemme f e gonfio e tofbó' 
Di lagrime e Si sangue 'H bel Giordano!... 
Ah, Nabucco!..;. '•■ ■ » -^ir-v* '! t:b H 

Nab, ■ Ah, Daniello !... Io fui ... chetante .... 

Dan. No, tu non fosti. Era del Popol giusto 
Invincibile il Regno. A danni suoi 
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Che avcan potuto I tuoi tremendi Assirj? 

Il gran S eia nacheri bbo ? In una notte 

Cadder duecentomila sotto il Terrò 

Dell'Angelo di Dio. No, tu non fosti, 

Nabucco. Vedi .,.. Fu la man di Dio, 

Che rovesciò , che desolò , disperse 

Il popol d' Israello . Iddio ti scelse 

Ti guidò per punirlo ; egli ti rese 

(Quaggiù l' Onnipossente . I monti , i mari-, 

Il sol, le stelle altro non son, che un gioco 

Della sua mano, i regni tuoi son polve. 

L* iste ssa voce de' Profeti, in nome 

Del loro Dio , ti prometter le spoglie 

D'IsraelJo e d'Egitto. Provocato 

Pugnasti , e teco Iddio . Tu guerre ingiuste 

Mai non movesti . Degli amici regni 

Quando la fe' tradisti , o gì* invadesti 

Da rapitor? Quando a insensato orgoglio 

Sacrificasti tu de' tuoi vassalli 

11 sangue sacro? Ab, quella man , che gronda 

Di popolari lagrime e di sangue. 

Quella scettro non stringa, e quella Iddio 

Sempre di ceppo adamantino annodi. 

Tu , giusto in guerra , in un co* tuoi nemici 

Tu vincesti te stesso. Era Manale 

Ne' ceppi tuoi; tu gli rendesti il Trono. 
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Tu Sedecia sul tròno Istesso alzasti ; 
E di me pur, vinto e già schiavo, un Grande 
Facesti del tuo Regno , e teco a lato 
Generoso mi vuoi . Tu con la guerra , 
Ammirato e temuto, ai Regni tuoi 
Tu comprasti la pace. Ma la pace, 
Sotto un malvagio Re , porta una guerra 
Sorda e crudel . D'uopo è d'un chiaro ingegno 
D'nn magnanimo core, onde i bei frutti 
Propagar della pace. Or, questo Regno, 
Illustrato da te, coniun pub dirsi 
Meraviglia, stupor. Paludi immense 
Veggo per te ricche e abitate; fiumi 
Resi al traffico servi; aperti laghi 
Emuli al mar; commode vie; superbì 
Maestosi edifizi , e torri e templi 
Alti argomenti di potenza; e in mezzo 
A tal grandezza il popolo non geme 
O concusso o avvilito. Ai tuoi vassalli 
Tu non spremesti cu, con ferrea mano, 
E l'oro, e il pianto, e il sangue . In te cospira 
' Col cor l'ingegno a segnalar del pari, 
Di pompo illustri , e Babilonia e il Regno, 
E «11' oggetto più sacro : a far felici. ■ •■ ' ^ 
Nab. Sienlodjal Ciel, non sento orgoglio . li core 
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Resiste ai detti tuoi. Tutto è di Dio ■ li ' 
Quanto seppi operar. ' ■ I ■ ■ '■■fi 
Dan. Non rifiutarti l < 

A mia gioja ben giusta . Tu mi rendi 
l'elice, io esulto, e tu del pari esulta 
Se puoi felicitar . Compenso è a noi 
L' altrui felicità ; gode il felice. 
Gode chi 'I rende, ed un piacer si puro, 
Poiché io noi circolò , sen torna al fonte . 
Portati pur , porta , Nabucco , al Trono , 
Questa gioja celeste. Esca si dolce 
Pasca sempre i Regnanti . Iddio ti scelse 
Per suo ministro a far felici . Sempre 
Ti consoli il poter; basta, che i voti ' : 1 
Che si porgono a te, li renda al nume . 
Dio li Fé' grande . Riconoscer devi 
La tua grandezza, onde addattarne i sensi 
Di tua riconoscenza , e metter tutti 
A profitto i suoi doni . E qual ti mostri 
Tu verso Dio, se di regnar ricusi? 
In mezzo ai suoi portenti , or tu saresti , 
Perché in lui non confidi, e cieco e ingrato . 
La colpa lua, che tu piangesti, a lungo, 
DÌ pianto amaro, è già svanita. È puro 
Il core di Nabucco . Ei, pien d' un Nume 
Che lo rischiara, ornai l'error confonda, 
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E il più verace ben vere! dal Trono . 
Devi a Dio l'opra tua, perch'Aiti chiama, 
La devi al Regno, che fedel t'implora, 
Che le sol brama, e ohe per te doleste. ' 
Sempre porse e versi» suppliche e pianto. 
Non ti commove esser di tanti regni 
Prima cura ed amor? Sentir, che tatti 
Ti cbiaman Padre? Che nnor.fu in lutto 
Babilonia per te? Che il tuo ritorno 
È una pubblica gioja? r. ■ 'i 

Nab. Ed è concesso 

A un misero mortai d'esser felice? - 
Se m' ama il Pópol mìo, parche veduto ■ 
Abbia il mio eor. Tutto sagrifcai. , ■ i r { 
Per pur essergli caro; e voglio ancora 1 
Versar tutto il mio sangue.. vi" ■ 

SCENA SECONDA. > i <» 

Officiai^, Detti. . vT 

OFP. - ; .t. . Impaziento I 

„ Signor, s'affolla il Popolo festoso Ki 
Che domanda il suo Ita!" * ■>■■■, i? 
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Nab. Vedrallo in breve (i) , 

Possa ancora Nabucco ii P^pol suo 
Veder felice. Tu non sai, Daniello, 
Qua! tumulto ho nel cor. 

SCENA TERZA. 

Amiiti , Detti . 

Amit. Consorte, vieni... * 

Nab. Che fu ? 

Amit. Vedrai ,.. affrettati , consola 

Un Popolo che piange. Tu non sai 
Che spettacolo è questo. A mille a miìie 
Vedi affollarsi, esembra un marche rugge. 
Tutti gridane Nabucco; e chi s'accigne 
O con flauti o con trombe a metter suono, 
Lo tenta Invan, che l'interrompe il pianto. 
Nella gran Piazza sta già pronto un Trono 
Ove mostrarti a Babilonia tutta 
Ivi raccolta; affrettati, consola 
Un popol che t' adora. 



(0 All' Officiale penirà . 
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Nab, . Andìam. 
Dan. Ti addatta 

Le regie insegne . 

SCENA QUARTA. 

L' Officiai^ , Détti . 

Off. Il popol da ogni parte 

Ha inondata la Reggia . 

Awit. Vieni e Testi 

Le insegne tue, poscia n'andrai (i). 

Dan. Qual gi°ja 

Qual dolcezza ad un Uom, che un regno tutto 
Dalle sue veglie dai suo cor ripeta 
La sua felicità! Re della Tetra, 
Che comandar sapete e far felici. 
Per contenti morir vi basta un giorno — 
Più. fren noi regge .... A queste stanze istesse 
S'inoltra già, fra suoni e canti ... E come 
Trattener questo Popolo? 



Il) Parie con fiaiuoca. 
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- , SCENA QUINTA. : 

Coro di Popolo, Daniello. 

Dan. Fermate . 

Staisi il Re qui dappresso; or lo vedrete . 

E V amor che n' accende , ne guida ; 
Non ci arrestano mura né squadre . 
Siamo figli, the chiedono il Padre, 
Siam vassalli òhe chiedono il Re . 

Una vita si sacra e si cara 
Costa al Cielo ogni giorno un portento ; 
E ogn' istante nii costa un torménto. 
Se il mio pianto non bagna il suo pie . 

Giacche al Trono, che ha impero sul Mondo, 
Fanno i Numi pietosi un tal dono , 
Vo' che il Padre ritorni a quel Trono, 
Si bel pwo portando con me. 

Deh , ci mostri quel viso clemente , 
Quella mano adorata ci doni , 
Quella man , che punisca* o perdoni , 
Desta sempre 1' amore e la fé . 

Fine dell' Atto Quarto. 
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ATTO QUINTO 



Gran Piazza. Esercito sul? armi . 

SCENA PRIMA. 

Nabucco sul Trono, e intorno a lai Da- 
niello, Assah, Sahdano, Satrapi, e Ma- 
gi , Amitti sopra un Carro trionfate , ti- 
ralo dal Popolo, il quale canterà il se- 
guente Cono accompagnato da Musica 
trionfale. > ■ ._ , 

j'Vlfin pietosi i Dei 

I nostri voti udirò: 
L'invitto Prence Asaro 
No, più Jontan non è. 

Ah, se per lui cotanto 
Felice ognun sì dice , 

II renda ognor felice 
11 Ciel, la nostra S. 
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E tu , Regina , il serba, 

Ch' hai nel bel volto t Dei , 

Che la delizia sei , 

L' amor del nostro He . 

Seco quel Trono ascendi ; 
E il Ciel co' doni suoi 
Sempre lo serbi a noi , 
Mai non lo tolga te.' 
( Nabucco scenderà dal Trono, quando sa- 
rà avvicinala Amitti , ia condurrà seco nel 
risalirlo, mentre si canteranno le ultime 
due Strofe del Coro , e non parlerà che 
dal Trono. ) 
JSab. Popol di Babilonia, un fanto affetto 
Alla prova è per me , che era dovuto 
Il sudor eh' io versa! ne' miei verdi anni , 
Ch' eran dovute a voi le veglie il sangue, 
Popol diletto . lo son qui vostro ancora , 
E vostro più che mai, si, Amico e Padre, 
Perchè a voi debbo il mio ritorno . Ab sempre 
Le lagrime d' mi Popolo son sacre; 
Voi per me le versaste , e disarmala 
Fu la destra di Dio. Si, debbo a voi 
I portenti del Ciel , che mi guidaro 
Fra mille morti al vostro seno ancora 
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In questo di , che uri Vaticinio illustra . 
Ab , si mesca, sia un solo il nostro affetto; 
Io sono in Voi, vói siete in me. Schiudiamo 
Tutti un sol labro , e ad una voce alziamo 
Inni al Dio d'Israello. 1 suoi Profeti 
Vedano ancor la destra onnipossente 
Cogli eserciti miei per la salvezza 
De' miei sudditi amati. 
Popolo. ■ Viva, viva. 

.Cobo. Ah, se per lui cotanto 

Felice ognun si dice , 
Il serbi ognor felice 
U Gel, la nostra fè. 
Nab. I giorni miei tutti sien vostri . Al Regno 
Viver degg'io; ne questo giorno istesso 
Sia inutile per noi. Principi, Magi, 
Straniero io sono, e l'alte cure Ignoro ' 
Di cui degg'io prima occuparmi. Quale 
Di seria cura havvi argomento, degno 
Di un publlco Consiglio? 
'Ass. Avvi una guerra.... 

Nae. Guerra? L'oggetto è d'uà tal giorno. A parte 
Il popol sia di questa guerra, a cui 
Spetta il peso maggior. Ma, chi la move? 
Ass. Giunse d' Astiage un Orator , che chiede 
Ascolto da più giorni. 
7 
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Nab. Ov' ei qui sia , 

Odasi tosto r Orator . 
Sah. (i) Non lunga, 

Nobile Spettator , gode il trionfo 

Della publica fede. 
Nab. Ei venga - ( Un giorno 

Era la Media amica). 

SCENA SECONDA. 
Officiale, mài l'Ambasciatore. 



Off. Ecco s'avanza 

Il Meda Ambascialor. 

Amb. Mal si conviene 

A un Re sì grande , e ìu cosi lieto giorno 
Portar querele e domandar vendetta. 
Io reco invece, interprete del core 
Del mio buon Re, sinceri sensi e voli 
Per la salvezza del maggior Monarca 
* Cui veneri la terra. 



(ti Fa pariìr un OffìciaU • 
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Nab. Io san ai grato 

All' interprete e al Re , cbe un solo istante 
. Non so frenar t' impazienza mia 
Di dar prove a un Re amico, e dì giustizia 
E d' antica alleanza. Esponi. 

Amb. Sire 
Sempre fedele all' amistà U Media 
Godea pace tranquilla; e le sue terre, 
Meno all'armi credendo, die alla fède 
De' suoi vicini, offrian prospere e liete 
Quel compenso al mio Re , eh' è eaggio scopo 
Di un pacifico ingegno . Aver credea 
Ne' Stati tuoi scudo sicuro, all'ombra 
D'antica fede; allor cbe vide a un tratto 
Parte del Regno suo dall'armi Assire 
Inondata e deserta. Era Evilmero 
Alla testa de' suoi . Guerre non cerca 
11 mio Signor, ma ì'onor suo difende, 
E d'un sì folle ardir chiede vendetta. 

Nab. Venga Evilmero. (i) ( Ancur noi vidi ; a lui 
D 1 uopo è chieder ragion ) . Saldano intanto 
I! condottier delle falangi Assire , 



fi) Un Maga farà partire ì.ità GOardià . 
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Ciie istrutto esser ne dee , m' esponga il vero. 
Non dubito di te fi); vedi ch'io parlo, > 
Te presenti*, e che nulla amo, oltre il vero. 

Sard. Mio Re, vero è pur troppo, e quanto espose 
Tanto Evilmero affermerà. Ma tutto , 
Fu giovami trasporto, e qualche ebbrezza 
Di libertà . Stara cacciando , appunto 
Sul confin della Media, il Figlio, e seco 
Avea stuol di soldati . 11 caso offerse 
Qualche argomento di destrezza ; intanto 
11 confin si oltrepassa ; a lui son dietro 
1 suoi giovin soldati ; e ingordi questi 
Di licenza e di prede un qualche tratto 
Divagnron rapaci . 

Aub. Apertamente, 

Fin nel sen della Media, i molti armati 

Gin F.vilmero han saccheggiati ed arsi 

Più di cento Villaggi , calpestate 

Messi mature , trucidati o oppressi 

Infelici Cultori. E non è d'uopo, 

Gran Re , d' altri confronti . Che dir deggio 

Al mio Signor? 
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R ab. Dirai ~ 

Amb. Parla . 

HAB:(Prima turbato poi deciso) Ad Astiage, 

Ch' è Padre e Re,, dirai, che tu vedesti.... 
Nabucco afflitto , ed in catene il Figlio . 
.Venga Evilmero . (E figlio mio. Convienmi 
} Abbracciarlo e punirlo.) Ov'è Evilmero? 

Un Magoni) Senza un insidtator della tua vita 

Non puoi vederlo . 
Nab. Ebben , fa che s' avanzi 

II reo con lui. (Fu (a) il traditor raggiunto 
Dal figlio mio; vuol custodirlo ei stesso 
,E vederlo punir.) Venga. 

SGENA TERZA. 
Evilmebo, Gioachino, detti. 

Il Mago. Evilmero. 

Signor, con Gioachimo, il prigioniere 

Fu Re di Gerosolima 
Nab. Gioachimo 

È il traditor l Chi sciolse i ceppi tuoi (3) ? 



(0 Dopo aver parlalo ad una Guardia, che 
gli sì sarà avvicinata . 
(i) Ad Amitti. 
|3) A Gioachimo. 
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Gin. E già gran tempo, il Figlio tuo. 

Nab. Si grato 

Sei tu , che pensi a trucidargli il Padre ? 
Ritorna ai ceppi tuoi. Sul tuo destino 
Parlan le leggi. 

Mago. Il ano destino è morte (i). 

Nab. Vieni, Evilmero, eh' io t' abbracci ... Avanza... 
Qua! turbamento?.., L' Orator d' Astiage 
Ti fa temer ? pressenti tu Ma Astiage 
Non vuol termi if contento eh' io t' abbracci . 
Sei reo verso di Ini, ma sei mio figlio ■- 
Come? tu taci?. . immoto resti!... Un freddo 
Silenzio in tutti voi!.., (a) Diletta Amitti, 
Sai tu spiegar?... 

Amit, Nulla . 

Nab. Ne parli ancora?... 

È ignoto a Voi ?... (3) Nulla al suo Re si tace. 

Mago. Evilmero, Signor, contro se stesso 
È reo di morte. 

Nab, Oh Dio !... 

Mago. Ei con divieto 



(ij Parie Gioachino j, a Guardie, 
(3] Verso i Granài, 
fi) Ai Grandi. 
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Di penetrar Del bosco, ove Daniello 
Pressentia, non so come, il tuo ritorno, 
Pena inflisse di morte all' Uomo audace 
Che. violasse la sua legge . Ei slesso 
La infranse, penetrò, vagò pel bosco 
Gran parte della notte. 
NAB. Ma Evilmero 

Non è mio figlio? non sentiva il primo 
L'interesse del Padre? Egli vegliava 
Eiopra di me. L'impazienza sua 
Fren non sofferse . Io ne V assolvo , e grato 
A sì tenero figlio . Ab, vieni.... E ancora 
Persisti tu nel tuo silenzio?... E quale 
Nuovo disastro (i)? 
Mago . O Re , tu ci sei Padre ; 

E s' io t* uccido 
Nab. Che!... 
Mago. Deh mi perdona, 

E soccorrati!! i Dei . Di Gioachimo 
Vedi il complice in lui (2). Tutto Io prova, 
Nè lo niega Evilmero. . . 

Amjt. Dio ! 



Mago. 
('i, Mùslniilclu Z'. iVwri. . 
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Dan. Che colpo 

Ad un tenero Padre ! 

Nab. In ira al Cielo 

Che non soffersi ! Tu Io sai , gran Dio ..„ 
Ma il maggior de' tormenti è un Figlio ingrato. 

Eva. Padre .... 

Nab. (i) Ah, si, sì .... schiudi <juel labro ... Figlio ... 
Dilegua questo inganno.... 

Evil. Padre .... è vero . 

Nab'. Che fulmine !..Mio figlio è un figlio ingrato !... 
Mio figlio è reo di morte !.... Io pur lo fui 
Verso di te, gran Dio. Tu mi salvasti.... 
Ah , poiché un giusto Re servo è alla legge , 
Con un portento tuo salvami il Figlio . 



Firn ditta Tragedia. 



{ i ) Con somma premura e ansietà . 
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AVVERTIMENTO 

Per l esecuzione della Tragedia , 
se trovasse favore . 



Poiché F astone è in Babilonia , nulla 
pub essere al dì sotto del sorprendente- 
mente magnifico, in quanto a decora- 

Nabucco rappresenti un uomo in- 
selvatichito , ma non si carichi troppo in 
dettaglio . Avvolto pittorescamente in 
pelli di fiere allontani ogn idea bassa e 
spregevole . Nel quarto Atto sarà vestito 
alla Babilonese , ma senza fasto , e rite- 
nendo nella chioma e nella barba parte 
deir anteriore selvatichezza . Ogni sua 
pompa consisterà nel manto Regio e nella 
Corona al quinf Atto . L' Autore imma- 
ginò il suo Nabucco espressamente pel sig. 
de' Marini , ed augura a quella parte un 
qualche felice suo imitatore . 

Un fortecomplesso di musicali Siro- 
menti , nell'incontro che fanno Grandi a 
Nabucco, e nel trionfo dell'ultimo \Atto , 
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jaccia sentire che Babilonia era la Città 
della Musica; ma non si abusi degli stro- 
menti ove kart luogo il patetico , e il 
semplice, elementi di quasi lutti i petti 
musicali della Tragedia, immetterà tutto 
il brillante delia musica Babilonese il Co- 
ro Secondo nella Scena Terzadri secano? 
Atto ; Deh ritorni a questo Trono . Quel- 
lo , che lo precede sia men fastoso , e 
senta il ricordo dell afflizione , che si 
converte in ilarità , e determina al tu- 
multo festivo del susseguente indicato . 
Vivissimo e trionfale sìa il Coro , che 
apre il quint' Atto ; ma dando luogo mae- 
stramente ad un facile accompagamento 
interrotto , si dia luogo del pari all' in' 
telligenta delle parole cantate , che non 
voglion esser confusa cogli stromenti . 

In tutti gli altri Cori la semplicità 
de' sentimenti del popolo raccolto in 
picciole partite, e pateticamente agita' 
to , esige musica scompagnala da lusso 
istrumentale , tenera , e semplicissima. No- 
ta , e parola , con accompagnamenti in- 
terrotti, e alluso di Hotlurni; Tuoni e 
tempi costanti sempre, e modi facili , pro- 
gressivi, addalti al canto improvviso. 
Le quattro strofe, cantate da km\a\, 
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nel second' Atto, abbiano un contesto 
passionatissimo , del pari esente da ricer- 
cate zie , e da loquacità di note , marti- 
rio del sentimento . 

Il Cantico di Daniello spieghi il me- 
ledi oso leni' arte, se C Attore avrà la 
capacità di cantarlo . Anche recitato sem- 
plicemente , verrà accompagnato con Ar- 
pe , animate da spirito religioso . 21 Co- 
ro , che termina lAtto quarto , sia conci- 
tato , come lo indica il metro , ma sem- 
pre nota e parola , e replicando i due 
ultimi versi a" ogni strofetta . 

Tanto piùbella sarà la musica , Quan- 
to meno studiala; e sarà bellissima, pur- 
ché breve e lontana affatto dall'Arie di 
Teatro. Niente più facile, che far versi 
( ogni scioccherello ne fa, e il più scioc- 
co ne scrive sempre ) ; niente meno dif- 
ficile , che infilzar rimembrante musicali, 
e gittar sulla carta miglia ja di note ; ma 
niente più difficile, che far bei versi , e 
add aitarvi una musica sobria e senti- 
mentale . 
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NOTIZIE STORICHE 



Sui Personaggi della Tragedia: il Nabucco. 



Di quoto gran Re si ha universalmente 
un'idea non giusta. Mentre tutto il mondo ri- 
pete la sua disgrazia prodotta da un alto d' or- 
goglio offendente Iddio, non si conoscono ab- 
bastanza le qualità eminenti, che determinaro- 
no Dio a concederlo di nuovo al suo Regno , 
ch'egli felicitava, e a colmarlo delle maggiori 
prosperità per altri dodici anni dopo il suo ri* 
torno al Trono . 

Nabucco fu condotto da Dio nelle sue im- 
prese militari, e nelle punizioni di Re perver- 
si, e di Naiioni ribelli o apergiure. II Profeta 
■Secchiello, parlando deli' assedio della rino- 
matissima Tiro, nel quale ogni lesta divenne 
calta, e ogni spalla dipelata, dice, che Id- 
dio per compensar Nabucco e il suo esercita 
delle orribili fatiche sofferte in eseguirà la di 
lui vendetta contro quella Città, promiso ad 
essi, colla voce d Ezecchiello , le spoglie del. 
I Egitto rapidamente da Nabucco conquistalo. 
Delle azioni di Nabucco contro la Giudea, con- 
tro Niuive eco- ecc. i Profeti non fanno , che 
parlarne, rappresentandolo come il braccio di 
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Dio. Egli rese immenso il suo Regno; e in 
mezzo alle sue vittorie, sappiamo dalla Scrittu- 
ra, che il perfido Manasse, eh' egli credette 
pentito, fu da lui restituiio al suo Trono; che 
al Trono islesso aitò egli Sedecia, colui, che 
eon le sue posteriori sceleratezze, e con la sua 
ribellione al proprio benefattore provocò l'ira 
di Dio da Nabucco servita. Delle operazioni 
pacifiche di onesto Re gli Storici si sorpren- 
dono. Un Ingo da lui fallo scavare, che aveva 
un giro di duecento e dieci miglia , i fiumi ar- 
ginati , i Ponti, i Canali, i Tempi» e le f.U 
briche d'ogni genere, i pensili prodigiosi, e 
mille opere sorprendenti formano 1' ani mi razio- 
ne della Storta e dell'Arti, cosicché si con-, 
elude, clic non si potrà mai trovar lode baste- 
vole al merito di questo insigne Monarca. 

In meno a tanta gloria, e a lune le uma- 
ne soddisfazioni , egli commise un sito d'orgo- 
glio e d'ingratiiudine verso Dio. Eresse egli 
nelle pianure di Dura un Colosso d'oro al suo 
Avo, o Maggiore, it famoso Belo, itti tutor* 
della Monarchia Assira , e ordinò a tulli i suoi 
sudditi di adorarla, sono pena di morte, facen- 
done la dedicazione con le pompe e i rilì del 
Santuario. Con ijuest' atio provocò l'ira di Dio, 
che lo rese per sélt' anni profogo sopra la ter- 
ra, in preda sempre al rimorso e alla punito- 
ne. Dopo ì seti' anni, nel tempo vaticinalo dal 
Profeta Daniello, gli tornarono Io spirito e il 
seuso; alzò gli occhi al Cielo, dice la Scritlu- 
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ra, e ben «di l'Altissimo, riconoscendolo eter- 
no, superiore a limi gli abilanii della terra, 
che sono un nulla io confronto a lai, I Gran- 
di del Regno andarono a cercarlo . Ei risalì so! 
Trono più che mai grande e potente. Penetra- 
to dal più sincero ranvcdimeuto fece egli un' 
Edilio solenne, con cui pubblicar in tutta 1" 
estension del suo Regno le meraviglie, che Dio 
avevo operata nella sua persona. Regnò quaran- 
tatre anni, de' quali dodici ciupo il suo ritor- 
no al Trono, e fa uno de' più grandi Se che 
rtbbiano mai regnato in Oriente. Prima della 
sua disgraiia e dopo il perdono avuto da Dio 
pareva, che nulla mancasse alla gloria e alta fe- 
liciti di Nabucco. Storia Universale degli Ir,. 

gUsi . 

Et fumami ut bos eomtdes, gli disse Da- 
niello nella spiegazione del sogno o visione di 
Nabucco. San Girolamo interpretando le parole 
di Daniello, dice; non formani ipsam ammisis- 
se, sed mentem . 

Nabucco in una Profezia da lui pronun- 
ciala al Popolo l'ultima volta che si fe-e ve- 
dere, augura al da lui pressentito o dai Profeti 
vaticinato oppressor del suo Regno, che venga 
sballalo in un orrido deserto , Ove inni' sempre 
errando , più non riveda vestigio umano e 
sempre abbia a lottar con gli augelli o' bestie 
rapaci. Ecco un cenno dei pallinomi da lui 
sofferti nella sua punilione. Stona Universale 
ftgt Inglesi . 
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La punizione sua , il poi tenore perdono 
ottenulo da Dio , il suo glorioso ritorno al Tro- 
Ho, la sua successiva felicità, più che mai lumi- 
nosa, sono una prova, che questo Grande non 
dev'esser confuso con Grandi effimeri; come il 
di lui orgoglio, che offese Dio, non è confon- 
dibile con quell'orgoglio, eh* offende Dio, e 
tutto il genere umano, calpestimelo il Crea- 
tore nelle sue creature, e degradando l'Uomo 
nella sua essenza. 

Amylte, di Nazione Meda, moglie di Na- 
bucco. Storia Universale degi Inglesi- 

Etilhbeo. 

Figliuolo di Nabucco. Amministrò il Re- 
gno in assenia del Padre. Disgustando tolti con 

la quiete del Regno, infestando e saccheggian- 
do gran tratto della Media alleala, essendosi 
portolo ai confini di quel Reguo con un prete- 
sto di caccia. Questa infrazione di fede diede 
orìgine a quell'odio mortale fra Medi e Babi- 
lonesi, che non fini che con la totale rovina 
di Babilonia. NjÌiocco al suo ritorno al Trono, 
per dar soddisfazione agli animi offesi de' suoi 
sudditi, e per punire i di Ini falli, chiose 
Evilmero in una prigione dove stette sino ali» 
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morie di Nabucco insieme con il porfido Gioa- 
chiroo o Geconia Re di Giuda; col quale con- 
trasse Evilmero Unta amicizia, che appena sali- 
tu ni Trono lo potè in liberti , e io trattò tem- 
pre da Re. Ma questo acclarato Evilmero non 
regnò elle due anni , essendo staio da' suoi semi- 
nato in una ricreatone. Storia Universale da- 
gl Inglesi . ^ 

GlOACHIUO. 

Ovvero Genoma, He di Giudo. Nabucco 
io condusse prigione in Babilonia. Esso è figlio, 
di quel perfido Gioachimo, che restò ucciso in 
ani sortita , che fece dall' assediata Gerusalem- 
me-, uomo scelerato egualmente che il Padre. 
Storia Universale degl' Inglesi. 



Il Profeta. Nabucco lo fece prigioniero 
in Gerusalemme e lo condusse in Babilonia ; 
indi Io sublimò ai primi posti dello Stalo, lo 
fece Capo di lutti quelli ebe aveano la sopra- 
intendenza ai Magi, lo destinò Governatore di 
tutta la Provincia di Babilonia, e uno dei pri- 
mi del Consiglio che sempre feguilavan la Cor- 
te. I di luì Compagni erano a parte del suo 
iiiataamemo. Del merito insigne di Nabucco, e 
dello conseguente feliciti del suo Kegnth, atte- 
stò Pani ella quando disse a Nabucco: Tu Ilex 
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Aegum es ; Ut Deus Cali regnum et fortitudi- 
nem, et imperituri, et gloriali, drdit libi; et 
omnia in quibus habitant fiìii liominu.m et bu- 
stine agri, voliterei quoque cali dedit ia ma- 
nti tua, et sub dilìone tua universa constituit; 
tu ei ergo caput aureum. Il suo Regno era il 
Régno doro. Daniello era il testimonio gior- 
naliero della magnificenza, delia gloria, dell 
onore, che Dio diade a Nabucfo, il quale era 
tome l'Arbitro dell'Universo, e «rio era il 
prediletto della Nature. Erro le parole di Da- 
niello ìstesso direno a Bai ligure : Deus Altissi- 

honarem dedit Nabucodònosor patri tuo , et 
propter magnijicentiam aitani dedr.rat ei tribtts 
et linguai! tremebant et metuebant eum; quoi 
volebat interfitiabat , quoi volebat perculie- 
bat, quos volebat exaltabat, quo s volebat hit- 
miliabat . In questa accordatigli onnipotenza 
sulla terra egli peccò d'orgoglio, e d'ingr.ni- 
ludine verso Dio, e fu allora, che Dio lo de- 
pose dal Trono, e gli tolse luna la gloria. 
Quando autem ( segue Daniello ) c-lwatum est 
cor ejus et spiritus Ulna confirmatus est ad 
superbiam , deposititi est de solio rogiti sui , et 
gloria ejus ablata est... con quanto segue stilla 
puniiione da Ini soffsria. Daniello, clie spiega- 
la aveva a Nabucco la di lui visione o sogno 
sopra il Colosso, indicante le future vicende del 
di lui regno, spiegò ad esso medesimamente il 
sogno, che indicava il cnsligo da Dio miuac- 
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ciatogb per la consacrazione della Statua d'oro. 
Quealo Profeta ( dice Epifanio lo spurio ) di 
continuo prediceva in babilonia il ritorno di 
Nabucco, ed era contraddetto e derìso dai Gran- 
di ; per il che pregava egli Dio i nces san leni en- 
te , affinchè i suoi contraddittori restassero con. 
fusi. Infatti, nel tempo da lui vaticinato, ebb' 
egli la soddisfazione di vederlo da Dio restitui- 
to, nel più sincero pentimento pubblica mente 
manifestato, e di vederlo quindi nella pienezza 
maggiore della sua gloria. Di che ci lasciò Da- 
i niello nel Capo Quarto un'irrefragabile testi- 
moniania. Storia Sacra . Storia Universale de- 

gt ft S toi. 

Questa Tragedia , tutta in trecciata di musica 
esige forse, che si ricordi, che Ja musica era 
in Babilonia una forte passione - La Scrittura 
indica molte specie di slromeali ivi usati , fra 
i quali i prigionieri Israellili portarono l'Arpe, 
già praticale nel Tempio di Gerusalemme , e 
cosi care ai Profeti . 
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